Continuiamo il nostro percorso di svelamento di alcune “trappole” che il Tentatore può usare nella storia personale di una vedova cristiana, affrontando due temi delicati. Il primo è quello della corporeità, della fisicità, così importante nel matrimonio e parimenti difficile da affrontare nella vedovanza. I gesti di affetto, coccole e carezze, sino al rapporto sessuale completo, sono elementi importanti della vita affettiva della coppia. Un filosofo francese, Fabrice Hadjadj, ha scritto recentemente: “La materia dell'uomo è impastata di spirito, e il suo sesso, lungi dall'essere un residuo bestiale, è una sorta di esorbitante reliquia”. Resta il fatto che l’espressione corporale dell’amore, in tutte le sue forme e gradi, non è una realtà ultima e definitiva. La vita celibataria di sacerdoti e consacrate/i non è inutile castrazione, ma ha precisamente lo scopo di mostrare al mondo come l’espressione carnale dell’amore sia una tappa e non la meta finale. La meta finale, che la Scrittura definisce agape, è un rapporto totalizzante con Dio ed in Dio con le creature, il rapporto che avremo in Paradiso dove non si prende moglie e marito alla maniera terrena, ma si è in comunione alla maniera di Dio, così come Dio è comunione in sé come Padre, Figlio e Spirito Santo. 

La mancanza di fisicità, mancanza viva e dirompente per alcuni, rappresenta certo una menomazione, ma rappresenta anche, se la si vive correttamente, una tappa verso la pienezza. 

La tentazione è di cercare surrogati, modi per riottenere una qualsivoglia fisicità con modalità avvilenti per la dignità della persona, adolescenziali e talora ridicolizzanti. Dalla masturbazione alle avventure sentimentali, si arriva a situazioni e soluzioni non solo non risolutive, ma che enfatizzano la mancanza rendendola ancora più stringente. I rapporti fisici nel tuo matrimonio erano espressione di una comunione ben più significativa del gesto fisico in sé. Tentare di riprodurli senza la presenza dell’altro non fa che rendere più evidente la sua assenza. Quali soluzioni? Innanzitutto non è preclusa una fisicità affettiva con coloro che amiamo o che, semplicemente, hanno bisogno di essere amati. Una carezza ad un nipote, un abbraccio ad un anziano o ad un malato, sono orizzonti non banali di una sana fisicità che ci fa del bene ed è espressione sana della tua sessualità, ossia del tuo essere donna. Quanto non è più possibile invece, va forse un po’ ridimensionato nella sua importanza. L’assenza ci porta – tattica del Tentatore – a mitizzare l’assente. Se è vero che quando viene a mancare qualche cosa ci rendiamo conto del suo valore, è anche vero che, in questo caso, non si tratta di un valore assoluto. Quel che resta, fatte le dovute proporzioni, è croce. Innegabile, intangibile. Dunque salvifica. C’è una menomazione che, se accolta e spesa per la propria ed altrui salvezza, ha valore immenso. Solo l’offerta della povertà la trasfigura e dona una dolcezza prossima alla gioia. La risposta alla tentazione, dunque, è l’offerta: la fuga dalla propria solitudine verso Dio Padre con le mani colme della nostra povertà. A questo tipo di tentazioni va risposto in modo immediato, l’indulgere temporale e l’indulgenza verso se stessi, creano movimenti interiori che presto diventano non gestibili. Un piccolo suggerimento è quello di seminare delle presenze nei luoghi della tentazione (il salotto, la camera da letto etc.): un’immagine sacra, un piccolo crocifisso, un’immagine della Vergine aiutano a non essere soli nella prova, a ricordare al nostro corpo che c’è un primato dello Spirito e che non siamo del tutto soli. 

 Il secondo tema che affrontiamo insieme è l’egoismo, l’egocentrismo. Una vita dedicata ad altri, all’altro per eccellenza che è il coniuge, rischia di essere violentata nella sua bellezza e carica di futuro da una fuga verso se stessi. Si tratta della tentazione dell’”adesso penso un po’ a me stessa”, del “dopo tanti anni di sacrifici mi merito questo e quello”, del “è tempo di fare quanto sino ad oggi mi era impossibile”. Qualunque relazione, anche la più totalizzatene e bella, comporta dei sacrifici, delle rinunce: se il tempo della vedovanza diventa semplicemente il tempo del recupero di quello a cui si è rinunciato, sarebbe ben triste. Il confine tra ciò che è male e ciò che è giusto e doveroso è sottile, ma comunque esiste. Tra la cura di sé e la chiusura egoistica sui proprio bisogni e problemi possiamo interporre, ancora e più di prima, la presenza salvifica di Gesù. L’obbiettivo del Tentatore è quello di spostare l’attenzione su se stessi in modo ossessivo, chiudendo progressivamente l’apertura all’esterno, e primariamente a Dio. La vita di coppia “costringe” all’apertura verso l’esterno ed in questa continua palestra di dialogo impariamo non solo ad avere a che fare con altre persone, ma primariamente con Dio, l’Altro per eccellenza. Nel rapporto con Dio e con il marito s’impara ad essere e si vive decentrati, cioè in una situazione in cui non sei tu il centro del mondo ma un altro (coniuge), o un Altro (Dio), che si ama e da cui si riceve amore. La rottura di uno dei rapporti, quello con il marito, rischia di portare, inconsapevolmente, alla rottura del rapporto con Dio, o per meglio dire ad una sua involuzione, modificazione, che formalmente non ci spaventa, ma che concretamente uccide. Dio diventa non qualcuno a cui ci rivolgiamo con amore e per amore, ma sempre di più rischia di diventare colui a cui chiedere. La progressiva sparizione della preghiera di lode e ringraziamento ne è il segno. La tentazione assume le forme del pensare continuato a se stessi, ai propri bisogni, ai propri problemi (di per sé legittimi, veri). La morte del marito l’alibi per giustificare questa attenzione sproporzionata verso di sé, spesso un po’ vittimistica. Ed il primo che fa le spese di tutto questo è il Signore. Anche lui finisce per dover “restituire” in qualche modo il maltolto. Quando si arriva a questo punto possiamo dire che il Tentatore ha quasi raggiunto lo scopo. Come difendersi? Calibrando l’esistenza sull’eternità. I nostri bisogni, soprattutto quelli legati ai bisogni fisici di base, alla salute psichica e fisica, devono avere un fine: Dio. Lui è il grande criterio per giudicare se quanto facciamo per noi stessi è egoismo o giustizia. Cercate prima il Regno di Dio invita Gesù. La vedovanza non può e non deve inasprire i tuoi rapporti con il prossimo, con i tuoi figli, con te stessa, men che meno con Dio. Quali armi usare? L’umiltà: la consapevolezza della nostra fragilità, la serena percezione che quel che ci manca, che non riusciamo a fare, che non abbiamo fatto in passato, non sono il luogo della rivendicazione ma quello dell’incontro con la ricchezza di Dio. La signoria su noi stessi allenata nei piccoli sacrifici volontari e non dovuti – i fioretti di una volta, il digiuno della quaresima. Ma soprattutto la preghiera, la preghiera di lode in modo particolare, la preghiera che può nascere nel cercare e riconoscere giorno per giorno cose belle, anche piccole o minime, che ci dicono che prima di noi stessi c’è Dio che si prende cura del nostro quotidiano. Prima di te è il Signore che è preoccupato per te!

Non c’è più tuo marito: ora è Gesù che si prende cura di te, lascialo fare!

Don Luca Peyron

